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così eg li opina, è p iù  sacra di quella  del sacerdote e lo e lev a  a g iu 
dice nei con flitti re lig iosi.1 L e rim ostranze del nunzio  contro q u e
sta detrazione della  S an ta  Sed e ottennero  per parte d i T alon  
solo alcune eq u ivoch e d ich iarazion i. A lla  fine si cercò di ricoprire  
tutto q uesto , col fa t to  che il re stesso  m andò al p apa una lettera  
di om aggio .2 È  sp iegab ile che A lessandro V II  non si affrettasse  
troppo a rispondervi.3

In  ta li c ircostanze non  era d avvero  necessario che i g ian sen isti 
dessero la  loro cau sa  già per p erd u ta . Se i m in istri, scrive B agno  
il Io settem b re 1656, non  avessero differita l ’in ch iesta  contro i 
tre v esco v i e  avessero m an ten u te  le  loro prom esse di fronte al 
clero, avessero esegu ito  g li ordini regi, p u n iti i  trasgressori, i quali 
si radunavano pur sem pre a P o r t-B o y a l, adesso, del giansenism o  
appena si p arlereb b e;4 m a nu lla  accad de di n o tevo le . B agno e 
l ’iccolom ini esortarono spesso  a levare il «n id o  di P ort B o y a l» ,5 
ma in vece  non  si arrivò che a m isure poco serie. I n  B om a si in si
steva sem pre perchè si procedesse en erg icam en te contro i tre  
vescovi, m a sem pre in v a n o .6 B im ostran ze contro i g ian sen isti, 
scrive il  nunzio  n el giugno 1656, sarebbero ora a ltretta n to  in e f
ficaci che prim a, b ench é eg li n e  a vesse  parlato  r ip etu ta m en te  al 
re e a lla  regina, a l M azzarino e a i m inistri; g li è che il p artito  
è forte e sta  in  grazia della  corte  e di m o lti v e sco v i, anch e di quelli 
che hanno firm ato. S i afferm a che i g ia n sen isti sono scaccia ti 
da P o r t-B o y a l, m a le cose  stan n o  d iversam en te . S i sparge in so 
len tem ente la  vo ce , avere  B o m a  lod ato  le  due le ttere  di A rnauld  
che la  Sorbona a v e v a  co n d a n n a to .7

Il m ezzo principale col quale il p artito  si d ifen d ev a  era e r im a
neva la  stam pa. « G iornalm ente », così scr ive B agno il 18 febbraio  
1656, com paiono n u ov i stam p a ti e fog li v o la n t i ,8 e un  anno più  
(ardi il suo successore si lam enta  della m assa delle pubb licazion i

1 Ivi 496 ss.
2 Riprodotta ivi 502 s.
3 Seguì il 18 marzo 1658 (Epist. A lex. VII a. III-V , n. 76, A r c h i v i o  

s e g r e t o  p o n t i f i c i o ) .
4 * Non sarebbe forse alcuno che più ne parlasse » (il 1° settembre 1656,

X um iat. di Francia  111, loc. cit.).
6 * Bagno il 18 febbraio 1656, « * Piccolomini il 5 febbraio 1657; * a Bagno 

il 7 agosto 1656; * a Piccolomini il 17 settembre 1657, N unziat. di Francia  111
111 A . « * L ’unico repiego sarebbe levare affatto cotesto nido del Jansenismo » 
(a Piccolomini il 1° ottobre 1657, ivi).

6 * Ivi, passim.
7 « * Saranno inutili le istanze che andarò facendo per reprimere l’ audacia 

de' Jansenisti, come sono fatte sin ad hora. non ostante che più volte io 
u habbia parlato al Re, alla Regina et a Mazzarino et ad altri ministri, perchè 
d partito de’ predetti è grande, potente e favorito dalla corte e da molti vescovi 
di quelli ancora che sottoscrissero ». Bagno il 30 giugno 1656, ivi.

8 * Ivi 111.


